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CRISI NEI MEDITERRANEO L'inviato americano ha visto anche Andreotti, Scalfaro e Spadolini 

Whitehead per 2 ore da Craxi 
Ma restano le divergenze sulle sanzioni 

No anche di Londra e di Oslo - Il vice di Shultz ha volutamente dato l'impressione di avere convinto i governanti italiani, il che 
non ha riscontro nella nota di Palazzo Chigi - Sempre aperta l'opzione militare - Segrete le «prove» addotte contro Gheddafì 

ROMA — Decisamente la 
«missione» dell'inviato di 
Reagan In Europa non sem
bra nata sotto una buona 
stella. Al termine di un in
contro più lungo del previsto 
(due buone ore) con Craxi e 
Andreotti, Whitehead ha da
to volutamente al giornalisti 
l'impressione di avere con
vinto i governanti italiani; 
ma una nota diffusa poco 
dopo da Palazzo Chigi dà In
vece un'impressione sensi
bilmente diversa, esprimen
dosi in toni assai più cauti e 
sfumati di quelli usati dal vi
ce di Shultz. Il quale del resto 
aveva già collezionato altri 
due risultati negativi: il rei
terato no della Gran Breta
gna alle sanzioni (e lo stesso 
Whitehead ha detto franca
mente di essere «deluso» del 
suol colloqui londinesi) ed 
una analoga presa di posi
zione da parte di un altro go
verno Nato, quello della Nor
vegia, Il quale — In una nota 
del suo ministro degli Esteri 
— si è limitato (come del re
sto ha fatto anche 11 governo 
italiano) ad assicurare che 
inviterà 1 suol cittadini a non 
rimpiazzare 1 tecnici e fun
zionari americani che lasce
ranno la Libia. 

In tema di sanzioni, del re
sto, Whitehead ha dovuto 

ammettere francamente che 
fra Stati Uniti ed alleati eu
ropei c'è diversità di vedute 
sulla loro efficacia e che in 
passato l'adozione di misure 
del genere non ha dato buoni 
risultati; ha poi aggiunto di 
«rispettare» (bontà sua) chi la 
pensa diversamente, ma di 
ritenere che se ci fosse «una 
posizione unitaria» anche le 
sanzioni risulterebbero effi
caci. 

In che cosa, dunque, Whi
tehead ha lasciato capire di 
avere tirato dalla sua il go
verno Italiano? Anzitutto 
nella valutazione sulla «peri
colosità» di Gheddafì: ci sia
mo trovati d'accordo — ha 
detto — che il terrorismo co
stituisce un grave problema 
Internazionale e che Ghed
dafì è parte centrale di que
sto problema; e più avanti ha 
aggiunto di avere constatato 
— nei colloqui fin qui avuti 
che «nessuno dubita delle 
gravi responsabilità di quel
l'uomo e di quel governo nel
le atroci azioni terroristiche» 
del 27 dicembre. Ma la nota 
di Palazzo Chigi non contie
ne nulla di tutto questo, e la 
concordanza che esprime è 
•sulla necessità impellente di 
intensificare la collaborazio
ne internazionale per una 
più serrata lotta contro il 

terrorismo» e di «isolare tutti 
coloro che in qualsiasi forma 
e modo Incoraggiano, ali
mentano e sostengono 11 ter
rorismo». Tutti coloro: ma 
senza fare nomi e cognomi. 

Secondo punto scottante, 
le cosiddette «prove» della re
sponsabilità di Gheddafì. 
Whitehead ha detto di avere 
consegnato a Craxi un «do
cumento segreto» che reca la 
«evidenza Incontrovertibile» 

di tale responsabilità; ma al
la reiterata richiesta, anche 
di giornalisti americani, di 
scendere in dettagli si è trin
cerato, appunto, dietro 11 ca
rattere «segreto» del docu
mento. Come dire, cioè, che 
gli si deve credere sulla paro
la, laddove proprio un gior
nalista americano ha osser
vato che se le prove sono co
me quelle contenute nel «li
bro bianco» dell'8 gennaio 

Jalloud: «Disponibili 
diecimila kamikaze» 

TRIPOLI — «Abbiamo ricevuto lettere da circa 10.000 giovani 
arabi e musulmani che chiedono di essere addestrati per missio
ni suicide se l'America entra in guerra con la Libia», una guerra 
che peraltro «non rimarrebbe limitata» ma avrebbe «carattere 
generale». Cosi si è espresso giovedì scorso Abdul Salaam Jal
loud, il numero due del regime libico dopo Gheddafì, nel corso di 
una conferenza-stampa a Tripoli. «La terroristica amministra
zione Reagan — a proseguito Jalloud — sbaglia a pensare che la 
sua lotta sia solo col colonnello Ghedaffi. Gheddafì fa parte di 
una nuova generazione di rivoluzionari nel mondo arabo e in 
Af ica». Quanto all'eventuale congelamento delle proprietà ame
ricane in Libia verrà deciso, se verrà deciso, solo dai Congressi 
del popolo. Se poi l'Europa accogliesse l'invito Usa ad applicare 
sanzioni economiche a Tripoli, il paese «dirigerebbe il suo com
mercio dall'Occidente verso il blocco sovietico». 

(distribuitoci ieri mattina) 
non provano un bel niente. 
«Abbiamo dato prove ulte
riori», ha subito aggiunto 
l'inviato di Reagan; ma an
che qui la pretesa è che gli si 
creda sulla parola. Palazzo 
Chigi, da parte sua, si limita 
a riferire che l'inviato Usa ha 
comunicato «con maggiore 
dettaglio gli elementi di va
lutazione e 1 riscontri obietti
vi che hanno indotto l'am
ministrazione americana ad 
adottare misure sanzionato
ne nei confronti della Libia». 

Whitehead si è anche det
to «lieto del fatto che l'Italia 
sta considerando ulteriori 
misure per Isolare Gheddafi 
e combattere il terrorismo li
bico», misure che peraltro 
«sarà l'Italia stessa ad an
nunciare quando lo riterrà 
opportuno»; ma anche di 
questo non c'è traccia nella 
nota di Palazzo Chigi, dove 
anzi si definisce «riduttivo 
misurare l'azione europea 
con il metro dell'assenso o 
meno alle sanzioni». 

Infine, altra nota scottan
te, l'opzione militare. Rea
gan — ha detto Whitehead 
— ha deciso di non intra
prendere azioni militari nel
la fase attuale, ma «si è riser
vato il diritto di riprendere 
in considerazione tale even

tualità nel futuro»; mentre 
Palazzo Chigi ritiene che la 
lotta al terrorismo «deve fare 
perno sulla forza morale e 
sulle Iniziative politico-di
plomatiche». È stato chiesto 
In proposito che significato 
avesse l'incontro fra White
head e Spadolini (avvenuto 
alle 16 a palazzo Baracchini, 
dopo un precedente incontro 
a colazione con Scalfaro), 
laddove a Londra l'inviato 
Usa ha visto solo 11 ministro 
degli Esteri e non anche 
quello della Difesa; ma Whi
tehead ha glissato, dicendo 
che la cosa «non ha un signi
ficato particolare» e che co
munque lui incontra i fun
zionari e i ministri «che 1 sin
goli governi gli suggerisco
no». 

L'inviato americano ha in
fine annunciato di avere 
consegnato a Craxi una let
tera di Reagan; Craxi di ri
mando gli ha affidato un 
messaggio in cui sollecita il 
presidente Usa a compiere 
•nuovi passi per riannodare 
un dialogo di pace» nel Me
dio Oriente, giacché — ha 
osservato — non si può com
battere il terrorismo senza 
preoccuparsi di «rimuoverne 
le cause». 

Giancarlo Lannutti 

LIBANO La cruenta «vittoria» di Gemayel e Geagea ha determinato un clima di drammatica incertezza 

Ancora battaglie, cannoneggiata Beirut-est 
li paese è «totalmente paralizzato» 
Drusi e sciiti a consulto a Damasco 

BEIRUT — Cannonate sul 
quartieri cristiani della capi
tale, accaniti combattimenti 
sulle alture del Metn (intor
no all'abitato di Bikfaya, 
feudo della famiglia Ge
mayel) e nella zona di Ba-
trun verso nord. Ma si tratta 
ancora soltanto di scherma
glie, non paragonabili con la 
ferocia della battaglia che 
tre giorni fa ha sconvolto 
Beirut-est e il cui bilancio 
viene ora fatto ascendere ad 
almeno 350 o 400 morti. Il 
panorama politico del Liba
no è radicalmente cambiato 
con quella battaglia, e tutti 
temono le ripercussioni che 
ciò potrà avere sul piano mi
litare. Ma le diverse parti 
sembrano per ora prendere 
tempo. 

Il Paese in ogni caso — 
scriveva ieri mattina 11 diffu
so quotidiano di Beirut-
ovest «As Salir» — è «total
mente paralizzato: il presi
dente non può governare, il 
governo e il parlamento non 
possono riunirsi». Nelle ulti
me 48 ore la lira libanese ha 
toccato il livello forse più 
basso degli ultimi anni. 

La capitale, come si è det
to, è stata scossa anche ieri 
mattina dal rombo delle 
cannonate: dalle alture dello 
Chouf e del Metn l'artiglieria 
drusa bersagliava 1 quartieri 
cristiani, ed in particolare 
quelli di Ashrafìeh, Sinn el 
FU e Aln Remmaneh. Intan
to era in corso una cruenta 
battaglia fra miliziani filo-
siriani (drusi e del partito so-
clal-nazionalista siriano) 
nella zona di Bikfaya; il fuo
co era assai intenso e i repar
ti cristiani dell'esercito han
no fatto scendere In campo 1 

carri armati. A non molta di
stanza, duelli di artiglieria 
erano in corso fra soldati cri
stiani e miliziani drusi a Suk 
el Gharb, la posizione chiave 
che controlla l'accesso delle 
montagne verso il palazzo 
presidenziale di Baabda e 
che è assediata dai miliziani 
da più di due anni. Gli scam
bi di cannonate sono conti
nuati a intermittenza per 
buona parte della giornata. 

Un'altra battaglia si è 
combattuta a nord, dove 
scendendo da Batrun la mi
lizia cristiana (ma filo-siria
na) dell'expresidente Sulei-
man Frangie — la cosiddetta 
«brigata Marada» — aveva 
attaccato le formazioni fa-
langiste e i reparti delle «For
ze libanesi» fedeli a Samir 
Geagea strappando loro al
cune posizioni. Con accaniti 
combattimenti i reparti fede
li a Gemayel hanno ripreso 
le posizioni perdute, e la bat
taglia è cessata. • 

Tutto ciò è il preludio di 
quel che potrebbe accadere 
se 1 leader che avevano fir
mato con lo sconfitto capo 
delle «Forze libanesi» Elia 
Hobeika l'accordo di pacifi
cazione decidessero di sfer
rare una offensiva generaliz
zata. Ciò non può avvenire, 
evidentemente, senza l'as
senso della Siria: il druso 
Walid Jumblatt e Io sciita 
Nabih Berri erano Ieri sera 
ancora a Damasco, per con
sultarsi con i dirigenti siria
ni. Dal canto loro, le fonti vi
cine a Gemayel e a Samir 
Geagea insistono che la bat
taglia del giorni scorsi a Bei
rut-est è stata «un episodio 
interno cristiano» e non si
gnifica affatto denuncia del

l'accordo di pacificazione, 
del quale semmai ci si limita 
a voler discutere alcuni ri
tocchi. Ma, appunto, bisogna 
vedere di che «ritocchi» si 
tratta e se siriani, drusi e 
sciiti saranno disposti ad ac
cettarli. 

Del resto, a contrastare 
l'alleanza Gemayel-Geagea 
non sono solo Damasco e gli 
altri firmatari dell'accordo 
di pacificazione: c'è anche il 
già citato Frangieh, e c'è il 
primo ministro (musulmano 
sunnita) Rashid Karameh. 
Quest'ultimo in una intervi
sta che uscirà stamani accu
sa Gemayel di essersi messo 
d'accordo con l'ambasciato
re americano Bartholomew 
per sabotare l'intesa rag
giunta a Damasco, e il quoti
diano «As Safir» sostiene che 
Gemayel e Geagea si erano 

messi in contatto con gli 
israeliani per chiedere il loro 
aiuto nel caso che la Siria 
fosse intervenuta a sostegno 
di Elie Hobeika. Sarà solo 
una coincidenza, ma proprio 
ieri i cacciabombardieri di 
Tel Aviv sono tornati a farsi 
vedere nel elei di Beirut. 

Il panorama come si vede 
è intricato, e nessuno è capa
ce ora come ora di fare pro
nostici sulle prospettive. In
tanto nel sud la guerriglia 
contro la perdurante occu
pazione israeliana della «fa
scia di sicurezza» continua. 
Ieri un ufficiale israeliano è 
stato ucciso ed un soldato fe
rito per un attacco del guer
riglieri a Tairi. L'artiglieria 
israeliana ha cannoneggiato 
la cittadina di Nabatiyeh e 
sette villaggi posti al di fuori 
della «fascia di sicurezza». 

BEIRUT — Un soldato cristiano dell'esercito libanese osserva 
le posizioni delle milizie pro-siriane alla periferia di Bikfaya, 
residenza del presidente Gemayel. 

ALGERIA 

Plebiscito per la «Carta nazionale» 
ALGERI — Nessuna sorpresa al re-
feredum proposto dal Fin e dal presi
dente Chadli al popolo algerino: il te
sto della nuova «Carta Nazionale» — 
che rinnova su alcuni punti fonda
mentali quella del 1976 — è stato ap
provato con 10.504.809 «sì» (98,37%) 
su un po' più di 11 milioni di iscritti e 
10.761.402 votanti. Vi sono stati 
180.790 «no» (1,63%) e quasi 76 mila 
schede nulle. 

Il referendum era stato preceduto 
da migliaia di dibattiti popolari, cui 
avevano partecipato più di 4 milioni 
di cittadini, e successivamente da un 

congresso straordinario del Fin che 
tra il 24 e il 26 dicembre aveva messo 
il punto finale al testo della «Carta 
Nazionale* presentata poi al paese 
come un •arricchimento» di quella 
del 1976. 

Questo documento, che fìssa i 
principi politici e ideali della Repub
blica islamica e socialista algerina, 
dà spazio per la prima volta alla ri
presa e all'estensione di un settore 
privato dell'economia, rilancia le 
piccole e medie imprese e l'industria 
leggera mettendo tra parentesi i 
grandi progetti industriali dell'epoca 

di Boumedleme, propone un nuovo 
sviluppo dell'agricoltura e la sua ra
dicale modernizzazione per far fron
te ai bisogni alimentari di un paese il 
cui sviluppo demografico è impres
sionante: da 9 a 21 milioni di abitanti 
in poco più di vent'anni. 

Il referendum, d'altro canto, costi
tuisce un trionfo e quindi un raffor
zamento della linea del presidente 
Chadli e l'avvio, su questa linea, di 
una politica più pragmatica, liberata 
dai dogmatismi e dagli schematismi 
di un passato ancora recente. 

SPAGNA-ISRAELE Annunciato lo scambio di ambasciatori, critiche della Lega araba 

Madrid riconosce Tel Aviv. Gonzalez vedrà Peres 
MADRID — Saranno Felipe Gonzalez e Shimon Peres a fir
mare all'Aja il protocollo che stabilisce l'allacciamento dei 
rapporti diplomatici tra la Spagna e Israele. Il governo di 
Madrid ha infatti annunciato Ieri il riconoscimento di Israele 
come Stato (una scelta praticamente obbligata dopo l'ingres
so della Spagna nella Comunità europea). Ma ha contempo
raneamente insistito sul fatto che la politica spagnola sulla 
crisi mediorientale non è affatto cambiata. 

Tanto è vero che accanto al documento congiunto firmato 
ieri all'Aja dal rappresentanti di Madrid e Tel Aviv, il governo 
spagnolo ha consegnato una dichiarazione unilaterale a 
quello Israeliano. La dichiarazione, Illustrata al giornalisti 
dal ministro degli Esteri, Fernandez Ordonez, afferma che «si 
devono riconoscere e garantire 1 legittimi diritti e le aspira
zioni del popolo palestinese. In particolare l'autodetermina
zione». La Spagna Inoltre «non riconosce l'annessione del 
territori arabi conquistati da Israele dopo il 1967 né l'altera
zione unilaterale dello status di Gerusalemme (Madrid avrà 
11 suo ambasciatore a Tel Aviv, ndr), Il cui Ubero accesso deve 
restare sempre aperto a tutti». Per la Spagna è anche neces

sario avviare «il negoziato tra le parti Interessate, sotto ade
guati auspici internazionali, con la partecipazione dell'OIp, 
quale rappresentante del popolo palestinese». 

Parlando con l giornalisti Ordonez si è sforzato di dimo
strare che l'iniziativa del suo governo non danneggerà la 
causa araba. La dichiarazione del ministro degli Esteri spa
gnolo sembra riflettere le preoccupazioni di cui si parla da 
alcuni giorni a Madrid di eventuali reazioni negative, anche 
di rappresaglie politico-economiche, da parte del paesi arabi 
più «duri», come la Libia e la Siria, o di organizzazioni terrori
stiche palestinesi. 

E proprio per evitare una possibile reazione negativa, ieri 
tutti gli ambasciatori del paesi arabi accreditati a Madrid e 11 
rappresentante dell'OIp sono stati convocati dal sottosegre
tario al ministero degli Esteri, Fernando Perplna, Sugli esiti 
della riunione non ci sono indiscrezioni. 

Un primo commento è Intanto venuto da parte dell'OIp che 
definisce la decisione di Madrid •equilibrata» anche se com
piuta in un momento Inopportuno. Il rappresentante del
l'OIp a Madrid ha aggiunto che l'iniziativa «non faciliterà la 

soluzione del conflitto mediorientale né il processo della pa
ce». L'Olp comunque non chiederà al governi arabi sanzioni 
contro la Spagna ed è anzi «disposta a collaborare fino in 
fondo» con Madrid per evitare che siano compiuti attentati 
terroristici in suolo spagnolo dopo il riconoscimento di Israe
le. 

A Damasco, il segretario generale della Lega araba ha 
dichiarato che gli stati arabi «deplorano* l'iniziativa di Ma
drid che costituisce un «capovolgimento rispetto alla posizio
ne iniziale della Spagna che subordinava lo stabilimento di 
relazioni diplomatiche con Israele al rispetto da parte di 
quello stato alla legalità internazionale». La decisione spa
gnola per la Lega araba giunge invece nel momento In cui 
•Israele intensifica la sua politica di ricorso alla forza». 

A Madrid l'allacciamento delle relazioni diplomatiche con 
Israele è stato criticato solamente dal Partito comunista spa
gnolo. n segretario Gerardo Igleslas ha dichiarato, fra l'altro, 
che l'accordo nuoce agli interessi della Spagna e finisce per 
fare quelli degli Stati Uniti. Commenti molto soddisfatti 
giungono Invece da Israele. 

SUD YEMEN 

Si combatte ancora 
Gli stranieri iniziano 
a lasciare il paese 

Mosca, Parigi, Londra e Bonn concordano il piano di evacua
zione via mare - Chiesta dagli inglesi la collaborazione italiana 

ADEN — Nello Yemen del Sud i combattimenti sono tornati ad infuriare e non solo nella 
capitale, Aden, ma anche all'interno del paese. Le trattative per una tregua tra le fazioni In 
conflitto sono durate 14 ore, dalle 10 alla mezzanotte di giovedì, quando il presidente Ali 
Nasser Mohamed e il «Comitato dei quattro» designato dall'Ufficio politico del partito sociali
sta al potere, hanno sospeso la riunione senza aver raggiunto un accordo. Del Comitato 
facevano parte Mohamed Said Abdallah (sostentore dell'ex presidente Abdel Fattah Ismail 
in nome del quale è scoppia
ta l'Insurrezione), Mohamed 
Abdallah Albatani (partigia
no di Ali Antar, numero due 
dell'attuale regime, che 
avrebbe tentato di assassi
nare il presidente in carica 
AH Nasser, Saleh Aboubakr 
Ben Husseinoun e Suleiman 
Nasser Mohamed, presiden
te del Comitati popolari di 
difesa. 

Fonti occidentali e arabe a 
Parigi riferivano che ieri so
no giunti ad Aden «dei rin
forzi» (non si sa per dar man 
forte a quale fazione) e che 
gli scontri più furiosi sono 
divampati nella zona di 
Khormaksar dove sono con
centrate molte ambasciate. 
Ad essere prese di mira sono 
state soprattutto l'amba
sciata tedesco-federale e la 
sede diplomatica francese 
attorno alla quale si combat
te col carri armati, e che tan
to giovedì quanto ieri è stata 
colpita da diverse granate. 

L'intensità delle sparato
rie e dei bombardamenti è 
tale che diversi governi stan
no organizzando l'evacua
zione dei connazionali da 
Aden. L'ambasciatore fran
cese nello Yemen del Sud 
Robert Thomas si tiene in 
stretto contatto con l'amba
sciata sovietica che giovedì 
era riuscita a far evacuare 
diversi stranieri — via mare 
— a Gibuti (distante solo 40 
km per lo stretto di Bab el 
Mandeb). Il ministro degli 
Esteri di Gibuti Mo* Men Ba-
hadun Garah nel corso di 
una conferenza stampa ieri 
ha reso noto che la stessa 
Unione Sovietica ha chiesto 
ufficialmente al suo governo 
di partecipare all'evacuazio
ne dei russi dallo Yemen. Da 
Mosca fonti diplomatiche 
hanno invece riferito di 
«sforzi congiunti della Gran 
Bretagna, della Francia e 
della Germania federale con 
l'Unione Sovietica per orga
nizzare la partenza del loro 
cittadini» da Aden. Dal canto 
suo 11 Qua! d'Orsay nel po
meriggio confermava l'esi
stenza di un plano di evacua
zione per i 150 francesi; un'a
naloga notizia arrivava da 
Londra che ha coinvolto 
nell'operazione anche l'Ita
lia. In serata, è iniziata l'eva
cuazione del cittadini bri
tannici via mare. Da Gibuti, 
infine, veniva segnalata la 
presenza, in prossimità del 
porto di Aden, della fregata 
francese «De Grasse» e della 
nave appoggio «Jules Verne». 

Quanto al ruolo che l'U
nione Sovietica sta svolgen
do per riportare la pace nello 
Yemen del Sud, a Mosca ieri 
si affermava che i sovietici 
starebbero negoziando «il 
raggiungimento di un'altra 
tregua» dopo la violazione 
del primo cessate il fuoco di 
giovedì. Si riconosce però al 
tempo stesso che «la situa
zione è difficile perché ad 
Aden manca l'acqua e l'elet
tricità e si segnalano com
battimenti anche nel pressi 
dell'ambasciata dell'Urss». 
Certo è che Mosca non sem
bra avere alcuna intenzione 
di intervenire militarmente 
a fianco di nessuna fazione 
in lotta, tutte peraltro filo
sovietiche. Come ha affer
mato Ieri il vlceministro del
la Difesa sovietico generale 
Vladimir Govorov, reduce da 
una recente visita nel Ku
wait: «Mosca non intende in
terferire nella politica inter
na di altri paesi». 

Da giovedì hanno Intanto 
raggiunto la capitale sovieti
ca ben tre esponenti del go
verno di Aden: 11 primo mini
stro Haider Abu Bakr Al-At-
tas, 11 ministro degli Esteri 
Abdul Azlz Abdo Al-Dall e 11 
ministro del Commercio e 
approvvigionamenti Ubayd 
Al-Fadll. La delegazione ye
menita ha avuto colloqui con 
Egor Llgaclov e con Boris 
Ponomariov. Al termine de
gli Incontri In un comunica
to diffuso dalla Tass si è 
chiesta l'immediata cessa
zione del combattimenti e 
una soluzione politica del 
conflitto. 
NELLA FOTO: R cargo sovietico 
con cui giovtdl tono «tati «va
cuati I primi straniati da Aden 

CORNO D'AFRICA 

Adesso Siad Barre 
e Menghistu parlano 
di normalizzazione 

GIBUTI — Dopo essersi visti e abbracciati nel giorni scorsi 
per sottoscrivere il plano d'azione contro la siccità che acco
muna ben sei paesi dell'Africa centrorientale, 11 presidente 
dell'Etiopia Menghistu Gaìlé Mariam e quello somalo Siad 
Barre hanno iniziato ieri mattina a Gibuti una serie di collo
qui di natura più squisitamente politica che dovrebbero por
tare alla normalizzazione dei rapporti tra Addis Abeba e Mo
gadiscio. Questa per lo meno è la speranza con cui l'incontro 
e stato salutato. 

Etiopia e Somalia sono acerrimi nemici dal 1977 quando 
Siad Barre, in nome della ricostituzione dell'unità della na
zione somala, scese in campo a fianco del Fronte di liberazio
ne della Somalia occidentale, cioè dell'Ogaden etiopico che 
rivendicava l'indipendenza da Addis Abeba e l'unione con 
Mogadiscio. La sanguinosissima «guerra dell'Ogaden» si pro
trasse dal luglio '77 alla primavera del '78 e contribuì non 
poco ad impoverire e stremare entrambi i paesi. Da allora la 
Somalia, tra l'altro, ha abbandonato 1 rapporti privilegiati 
con l'Unione Sovietica per riavvicinarsi all'Occidente. 

In attesa dei risultati politici dell'incontro Menghistu-Slad 
Barre vanno segnalati i buoni uffici dell'Italia per contribui
re al rlavvlclnamento dei due paesi. A Gibuti è presente il 
sottosegretario Francesco Forte che pare svolgere un certo 
ruolo negoziale. L'Italia è uno dei principali paesi donatori 
tanto per l'Etiopia di Menghistu tanto per la Somalia di Siad 
Barre. 

AFRICA AUSTRALE 

Lesotho-Sudafrica 
iniziati i colloqui 

JOHANNESBURG — Ancora un morto nella lunga lista del
le vittime dei disordini in Sudafrica. Giovedì notte, a Pear-
ston, nella regione del Capo orientale, una folla armata di 
bombe molotov ha attaccato l'abitazione di un ex consigliere 
municipale nero e ha ucciso un giovane. La polizia ha poi 
disperso la gente coi gas lacrimogeni e sparando panettoni. 
Mentre è giunta a Johannesburg una delegazione del Leso-
tho per discutere col regime sudafricano la fine dello stran
golamento economico con cui Pretoria colpisce Maseru per 
«punirla» di dare rifugio ai militanti del Congresso nazionale 
africano, in una Intervista rilasciata a Lusaka, il presidente 
dell'Anc Oliver Tambo ha ribadito che quando i neri prende
ranno il potere in Sudafrica garantiranno uguali diritti a 
tutte le razze. I paesi del Nord Europa infine da ieri hanno 
Inasprito le norme con concedere ì visti di entrata a cittadini 
sudafricani. Entreranno solo se contrari all'apartheid. 

COMUNE 
DI CASSANO ALL'IONIO 

PROVINCIA DI COSENZA 

Avviso di gare d'appalto mediante licitazione privata 
Questa AmrrsMstrazione «ronda appalt^e i lavori sono segnati medunte 
•citazione privata, con la procedure di cu arare- 1. tetterà O data legga 2 
febbraio 1973. n. 14 e dar art. 4 dea» stessa legge. Le imprese in possano 
dai requisrti prescritti dafle leggi vigenti, possono segnalare 1 loro «meresse a 
partecipar) ala gara «nottrando domanda cS «unto a questa Aranwtwranona 
antro giorni IO data pu»«c aziono dal presenta avvisa la richiesta dì invito 
non vincola rAmn»mstrawne-
A) Lavori sistemazione Vico ITI G. Amendola di Cassano Centro 

Importo a base d'asta L 29.411.764 
B) Lavori costi imona strada comunale S. Venera 

Importo a basa cresta l_ 151.9NX12S 
C) Lavori costruzione Delegazione Muncpale in Dona 

Importo a basa d'asta L. 232.892.836 
0) Lavori reafcrxszione d) un tratto di rete fognante in Bruscata Grande 

Importo a base d'asta L. 38.304.875 
ti Lavori sistemazione Cimitero 

Importo a basa d'asta l_ 576.162.000 
F) Lavori sistemazione piazzala lattughe*» 

Importo a basa d'asta L- 117.647.058 
Gì Lavori sistemazione strada interne e raccolta acqua bianche zona NC fiala 
fraziona Lauropoi 

Importo a base d'asta l_ 410.335.562 
H) Lavori sistemazione e compattamento strada com.le Gìaswta 

Importo a basa d'asta L. 30.316.909 
0 Lavori protungen lento pubbica »fcmiriaziona Via S«beri data «raziona Boria 

Importo a basa «Testa l_ 102.941.170 
U Lavori protuiigBtiiemo muro di sostegno Via Mazzini 

Importo a basa d'asta L. 39.21S.686 
MI lavori en^arnenro e cc«TTp»warn«mopubp»ca»^ 
ri 

Importo a basa «Tastai. 193389.170 
S» precisa et» par la opera suddetta «mesto Comune t g>a in poteesso date 
adajiorti «f massima rissaste dUuj Cessa OO.PP. per cui i relativi mima tono 
in corso «S perfezionamento. 
Cala residenza muncipUe. 18 gennaio 1986. 
f i SEGRETARIO GENIE HSINDACO 

ovi» INA» Sotwtoro 

r. 


